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DIOCESI DI CHIAVARI

EDUCAZIONE, PROGETTO CULTURALE E GIOVANI
Qual è l’inizio della cultura?

«Con il termine generico di “cultura” si vogliono indicare tutti quei mezzi con i quali l'uomo affina e sviluppa le molteplici capacità della sua anima e del suo corpo; procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale, sia nella famiglia che in tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andar del tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano» (Gaudium et Spes, n 53).

Siamo di fronte ad una realtà complessa dell’esistenza e della storia umana, e possiamo, in sintesi, richiamare i tre significati primari del termine cultura, indicati dal cardinale Biffi
:

1. nel mondo classico cultura è coltivazione dell’uomo, nella sua vita interiore, mediante il vero, il bene, il giusto e il bello; “cultura” è anche il risultato di tale coltivazione, cioè il patrimonio di verità, di rettitudine, di bellezza, acquisito da una persona;
2. dalla seconda metà dell’ottocento, cultura acquista un senso sociologico, e tende ad indicare la totalità degli elaborati e dei comportamenti di un gruppo umano, in tutti i campi;

3. lungo il Novecento, “cultura” viene ad indicare un sistema concordato di valutazione delle idee, degli atti, degli eventi, e quindi anche un complesso di “modelli” socialmente ricercati: ogni cultura, cos’intesa, suppone una specifica “gerarchia di valori”.
Più radicalmente, la cultura nasce dall’esigenza, strutturale alla ragione, di un significato per la vita e dal cercare di sviluppare il legame di tutta la realtà con questo significato riconosciuto: in questa prospettiva, la cultura è fenomeno tipicamente umano, attraverso il quale l’uomo cresce in umanità, attraverso  un rapporto intelligente, appassionato e creativo con la realtà, con la storia, con le grandi domande dell’esistenza: «L’uomo vive di una vita veramente umana grazie alla cultura. La cultura è un modo specifico dell’esistere e dell’essere dell’uomo» (Giovanni Paolo II, Allocuzione all’UNESCO, 2/06/1980, n. 6).

Oggi viviamo il dramma di una frantumazione dell’esperienza umana, in quanto, venuta meno la concezione e l’esperienza dell’unità di tutto il reale, ogni rapporto è diventato formale, ed il sintomo più clamoroso è la mancanza di gusto, di sensibilità nello studio, nel lavoro, nelle relazioni. Non mancano, purtroppo, segni di una convivenza “squallida”, sia nel mondo degli adulti, che in quello degli adolescenti e dei giovani.

Il sintomo della profonda crisi culturale è la fatica di far afferrare questa concezione viva e unitaria dell’esperienza umana: la cultura non è un insieme di contenuti appresi, ma la forma di un soggetto, di una personalità che entra in rapporto con la realtà per lo scopo a cui è destinata.

Il volto di chi vive con questa consapevolezza è un volto che esprime luce, energia, forza.

Nella fede cristiana, il significato ultimo di tutto ha il volto di una persona, Gesù Cristo, il Logos, la Ragione e Parola, fatta carne: nell’esperienza della fede, si plasmano personalità appassionate alla realtà, perché affezionate a Cristo, cuore e radice di ogni cosa.

Caratteristiche del lavoro educativo culturale che l’adulto deve svolgere nei confronti del giovane.

Occorre coinvolgere il ragazzo nella modalità con cui l’educatore stesso si rapporta con la realtà; per noi tale modalità non può non nascere che dalla nostra affezione a Cristo che dà ragione della nostra posizione. Questa posizione nuova si testimonia attraverso il lavoro di insegnante, genitore, educatore… 

Non c’è più dualismo, ma un gusto nuovo nello studio, nel lavoro, nei rapporti e  nel tempo libero.

Venuta meno nell’adulto questa posizione, egli nonostante la buona volontà, non ha più  incidenza nella vita dell’educando: la scuola è diventata luogo di noia, la famiglia luogo di pretesa, i gruppi spazio per l’evasione.

La capacità dell’adulto di rendere ragione di ogni sua scelta crea “compagnia”, perché l’esigenza di un significato accomuna gli uomini, e laddove s’intravede la testimonianza di una tale unità di vita, nasce una vera comunità educante.

Al contrario, venuta meno la consapevolezza della “ragione del vivere”, nel mondo adulto l’aggregazione è stabilita dal lavoro, dalla famiglia, dalla politica, ecc.; nei ragazzi dal sentimentalismo, dalla reattività. Così si profilano aggregazioni fragili, volubili, inconsistenti che mancano di fondamento.

L’adulto ed il giovane non sanno più nulla della loro identità, perché manca in loro la memoria; non sono più in grado di percepire il passato, come proposta di vita da verificare nel presente, per un futuro buono e certo. Mancano di creatività, incapaci di vero “protagonismo” nell’ambiente.

Persa la memoria del passato, anche la fede è concepita come un’appartenenza spirituale-religiosa, che lascia fuori la concretezza della vita; così che le parole che definiscono l’esperienza del popolo cristiano (come libertà, sequela, presenza, missione, cultura, carità) hanno, nelle nostre stesse comunità, delle versioni diverse, e si nota un’assenza di capacità di giudizio nei confronti della realtà.

Cos’è il lavoro culturale?

«Occorre proporre un’idea di cultura che dia spazio alle domande fondamentali dell’uomo e fornisca risposte valide e fondate. La cultura è presenza a sé e riflessione critica, è determinazione della coscienza di fronte alla realtà e costruzione sociale (…). I cristiani possono fecondare il tempo in cui vivono solo se sono continuamente attenti a cogliere le sfide che provengono loro dalla storia e si esercitano a rispondervi alla luce del Vangelo» (Mons. G. Ambrosio).

Il lavoro culturale è mostrare e testimoniare quello che si è, quello che si riconosce come significato del vivere, nell’affronto con gli interessi, le provocazioni, gli interrogativi suscitati dalla vita: noi cristiani siamo definiti dalla nostra appartenenza a Cristo, e il primo segno della Sua presenza nel mondo è la nostra comunione. Il lavoro culturale è manifestare che la ragione di tutto è la Presenza di Cristo, la nostra comunione.

Non possiamo adattarci e lasciare che i giovani si adattino a un cultura come sapere (saperi).

Fa parte del lavoro culturale, offrire conoscenze allo scopo di educare il giovane  ad entrare in rapporto con la realtà : con chi ha parlato, con chi ha scritto, con chi ha pensato.

E’ da notare grande saggezza anche in gente “incolta” o in quelli giudicati tali dalla gnosi.

Il cristianesimo non è gnostico.

L’attività culturale consiste nella verifica della fede
«La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture. Esse devono essere rigenerate mediante l'incontro con la Buona Novella. Ma questo incontro non si produrrà, se la Buona Novella non è proclamata» (Paolo VI, Evangeli Nuntiandi, 20).
L’attività culturale, decisiva per superare questa frattura, consiste nell’incontro del Vangelo con ogni reale espressione dell’umana ricerca del vero, del buono e del bello, e nella verifica della fede, che trasforma la vita dentro la realtà: «Una fede che non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta» (Giovanni Paolo II, al Congresso del M.E.I.C., 16/01/1982, n. 2).

.

Compito del cristiano è riconoscere ed abbracciare l’istanza di compimento, che è in ogni uomo, e vivere ogni cosa con la consapevolezza che solo Cristo Gesù è in grado di rispondere, dando così «ragione della propria speranza» (1Pt 3,15).

Qual è – allora – il compito dell’educatore nei confronti dei giovani? Essere autorevole.
Il compito dell’avventura educativa, nella prospettiva cristiana, è dare la vita a soggetti nuovi, proponendo un’esperienza di fede che valorizzi la totalità dei fattori dell’esistenza.

L’educatore è chiamato a proporre la sua esperienza di fede, condividendo la vita del ragazzo, sollecitandolo a seguire, ad immedesimarsi, sino a maturare una capacità di giudizio su tutto quello che accade nell’ambiente in cui vive.

L’adulto è chiamato a dare le ragioni in tutto quello che fa in forza della fede, e che sperimenta nel reale: così crescono nel ragazzo il gusto del rapporto, la curiosità del diverso, una posizione nuova verso tutto, usando tutti gli strumenti che la comunità mette a disposizione, valorizzando i fatti che accadono, creando incontri con chiunque.

È la cultura nuova, capace di uno sguardo valorizzatore di ogni frammento di verità e di bontà, presente nell’esperienza umana: «Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono» (1Ts 5,21).

Nei nostri ambiti formativi non possiamo essere impliciti, ma dobbiamo essere espliciti nella nostra proposta educativa cristiana. 

Negli ambiti formativi è giusto far gustare la Verità, la Bellezza, il Bene che emerge in tutto ciò che tale è.

E’ giusto promuovere un confronto con l’antropologia e la cosmologia cristiana, e questo a buon diritto in un corretto ambito di presenze culturali che si confrontano.

Infine è doveroso non nascondersi con pretesti di laicità, ma essere espliciti nei propri riferimenti di fede. Questo non crea circoli chiusi e preferenziali, ma offre la possibilità al ragazzo di sperimentare nell’educatore i valori e gli ideali che vive serenamente; anzi fa parte di tale patrimonio il far sentire il rispetto e l’accoglienza per i giovani nei loro travagli, senza cadere nell’indifferentismo e nel relativismo.

Chiavari, settembre 2009
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